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Oggi jd Ancona 
l'ultina italiana 
di Saajevo 
L'ultima Itabna bloccata a 
Sarajevo, Rtaria Bartoletti, 69 
anni, arriva egl ad Ancona su un 
aereo dell'Ou. Rintracciata dopo 
mesi di rlceihe In una casa del 
centro decapitale bosniaca, la 
donna che nn ha parenti in Italia, 
sarà ospitai presso una famiglia 
siciliana chisi e offerta di 
accoglierlaDopo le prime 
settimane dcombattlmentl, 
Rosaria è sita costretta ad 
abbandona» la sua casa che si 
trova sul flune Mlljacka, proprio 
sulla linea el fronte tra serbi e 
musulmanlOa allora è vissuta In 
una casa di centro della città, 
ospite di uè signora bosniaca 
•con poco ito e molto freddo». Al 
funzlonaridtaliano che l'ha 
rintraccia* tre settimane fa, 
Rosaria Broletti ha raccontato di 
aver provao qualche volta a uscire 
per rag£lugere II quartiere 
generale ell'Unprofor, ma di non 
essere ms riuscita a superare I 
posti di bieco. «Avevo anche paura 
dei cecchnl - ha detto - sono 
troppo veichia non ho più le 
gambe e I flato per correre». 

Rosarlasarà ricoverata per 
qualche (ionio all'Istituto 
nazionali di cura e ricovero per 
anziani d Ancona, dove sarà 
sottoposta ad una serie di esami 
per accertare II suo stato di salute, 
viste le privazioni sofferte. • 
Nonostante l'età avanzata, pur di 
fuggirete Sarajevo, la donna si era 
offerta II lavorare. • "", • 

Tre donne In fuga a Mostar 

I fantasmi si combattono a Mostar 
H vescovo: «Italia non vendicarti colpendo Zagabria» 
Viaggio a Mostar &«i!e strsfe percorse dai tre inviati del
la Rai caduti sotto una graiata croata La battaglia nella 
citta divisa, le tragedie, U invocazioni di aiuto, le spe
ranze «Dal nostro ospecale mandiamo qualche volta 
medicinali a quelli dell'atra parte» I racconti dei bam
bini e delle donne. Pari? il vescovo «Italia non pensare 
adesso di votare l'embago contro la Croazia» La conti
nua sfida ai cecchini in tgguato 

OAINOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 

• • MOSTAR Un immagine sca per 
definire questo posto di mortee d a-
trocità Poco più d un i settirpna fa 
una granata che veniva da esEadde 
sul quartiere croato dove peo vivo
no anche migliaia di islam H ucci
dendo paradossalmente quattro 
bambimi musulmani chetavano 
giocando a palla Due di lop Ulta di 
11 anni e Damir di 13 moirono sul 
colpo mentre gli altri duej fratellini 
Emaila ed Ermi di 10 e 13anni gra
vissimi furono portati ali spedale di 
Mostar ovest I medici co quei po
chi mezzi a disposizione *el nosoco
mio le tentarono tutte lanammazio-
ne un intervento chirurgo d emer
genza trasfusione di saigue Non ci . 
fu nulla da fare i fraterni morirono ' 
dopo un ora Arrivò la nadre Hafzia 
con un lungo vestito n«(0 invecchia
ta precocemente congli occhi sen
za più lacrime Lo scoso anno le uc
cisero il manto Urlavi e imprecava 
si gettava a terra e cenava di spacca
re tutto quelloche leeniva sotto ma
no I sanitari furonofcostretti a farle 
un ime/ione di calnpnte poi la di 
misero L altro giorni Hafzja si e im
piccata A raccontati I agghiaccian 
te storia di «nornialfi» è il dottor Ale-
xandar Gopcovic «te con addosso 
corpetto antischege e tuta mimeti
ca ci fa vedere mina sorta di girone 
dantesco gli ef'<ti di una guerra 
combattuta tra eh fino a ieri viveva 
negli stessi palazj dividendosi il pa
ne • . 

Mostar appartali improvviso die
tro ad un tornnte avvolta laggui 
nella valle da ma nebbia spessa che 
rende ancor pil paurosa la visione 
Qui son venuti i morire Marco Ales
sandro e Danf lasciati soli dai ca
schi blu Superila Citluk dove anco
ra si vivono fnmmenti di normalità 
con i caffè aprii e i ragazzi che van
no a scuola eco la via tutta a stra 
piombo su pecipi2i orrendi verso la 
nuova Bcirut,do\e 1 umanità sta gio
cando un alta partita diabolica Chi 
ha ragione7 knusulmam che cacciati 
dalla Bosniactrcano un nuovo spa
zio vitale veto il mare' I croati che a 
sentir loro si difendono' Ma a chi 
possono ineressare adesso queste 
domande'^ccoci arnvati al posto di 
blocco ove bisogna mostrare la tes
sera stampa dell Unprofor presa a 
Zagabna » il permesso firmato dal 

mitico comandante Veso Vegar che 
appena scopre che siamo italiani ci 
dirà forse con la coscienza sporca 
«Marco7 Un amico» ottenuto a Posju-
ce un ora e mezzo di cammino da 
Medugorje e sperare nella benevo
lenza dei militan 

Tute mimetiche sui balconi 
Mano a mano che si scende la 

nebbia si dirada Eccoci trecento me
tri in alto dalla città Ora bisogna 
scendere e indossare i giubbotti anti
proiettile Sembra di toccarla Mo
star È tutta sotto di noi La zona 
croata quella mussulmana e mi
nacciose le montagne con la cime 
del Fonica e del Velez coperte di ne
ve dove è appostata I artigliena ser 
ba che si gode la mattanza quotidia
na Una scena irreale un silenzio an
goscioso Proprio qui su una curva 
una postazione di cecchini Di notte 
gli «snipers» salgono fin quassù e spa
rano a qualunque cosa si muova tra 
queste pnme case A terra bossoli di 
ogni tipo Via via di qua E subito Ri
mettiamoci in moto Carcasse d auto 
bruciate orrendi simulacri ci fanno 
da viatico 11 cartello giallo con su 
scritto Mostar» è sforacchiato dalle 
pallottole Qualcuno con un penna
rello giallo sotto ci ha scritto a carat
teri cubitali Hrvatska Crojzia Nes
suno in giro almeno qui in questa 
estrema periferia Dagli stenditoi! di 
biancheria sui balconi delle abita
zioni però sono in bella mostra ad 
asciugarsi decine e decine di tute 
mimetiche Questi brutti palazzoni 
hanno incassato e si vede colpi a 
non finire Ma sono i ncordi della 
guerra con la Serbia appena due an
ni fa 

Dove andiamo7 Sulla strada per il 
centro dovè la linea del fuoco il 
fronte propriamente detto duecento 
metri avanti i famosi sette ponti di
strutti sotto i quali scorre triste la Ne-
retva incontriamo la Cattedrale di 
Mostar Sulla sinistra ci sarebbe la se
de vescovile Ci sarebbe perchè non 
e è più Ali interno è stata completa
mente devastata dai mortai di Belgra
do Chiediamo ad un soldato che fi
ne abbia fatto il vescovo E lui ci indi
ca un palazzetto a fianco della catte
drale aneti essa ferita a morte dalle 
granate Suoniamo «Monsignor Pene 
è n riunione Pregasi passare più tar

di Piti tardi è un concetto strano 
labile qui a Mostar, che però ci da 
coraggio Un «dopo e è sempre evi 
dentemente Dalla canonica se cosi 
si può dire esce tuttavia fumando 
un pretino Dragan Filipovic che ci 
spiega come ogni giorno la Chiesa ' 
venga presa d assalto da centinaia di 
persone Qui vengono distribuiti ì 
pacchi della Cantas «Vengono tutti 
cristiani e musulmani serbi perfino 
Ma fino a quando" La convivenza è 
finita per sempre» 

Nessun colpo fino ad ora È un 
mezzogiorno plumbeo popolato di 
fantasmi nel quartiere di Balinovatz 
Qualcosa potrebbe succedere da un 
minuto ali altro Ma è cosi è stato 
sempre cosi dappertutto ovunque si 
combatta per disperazione colpen
do a caso Saraievoèqui dietro 1 an
golo E questi sono i Balcani E come 
al solito tutti imparano a convivere 
con il terrore E si va avanti come 
niente fosse Due ragazze sulli stra
de con i libri sotto il braccio Uria di 
esse si chiama Smildana Petrovic 
Avrà si e no 17 anni un filo di rosset
to sulle labbra studi alla «Economie 
School» un discreto inglese «No 
non ha paura Ormai sono abituata 
da due otre anni La scuola'Funzio
na un pò Le ore sono diventate di 
25 minuti I una Che devo fare' Vivo 
A casa mia si mangia Certo sono 

fortunata i miei lavorjno e durante il 
fine settimana se i bombardamenti 
lo permettono esco con gli amici I 
caffè tra sabato e domenica riapro
no sia pure alla luce delle candele» 

Uro al bersaglio 
Percorriamo la «Avenia» e poi il 

«Bulevar Narodne Revoluciie» due 
tra le ex arterie principali della ex ca
pitale dell Erzegovina Ci hanno det 
to di farle in automobile «A piedi sa
rebbe troppo pencoloso» Eppure la 
gente sfida continuamente i cecchi
ni Donne con grosse sporte della 
spesa ragazzini sono per le strade 
Certo son tutti guardinghi Cammi
nano velocemente quasi strisciando 
i muri il pencolo può venire da qua
lunque parte Un grattacielo incen
diato Eppoi un altro eppoi un altro 
ancora Cerano i musulmani Che 
sparavano sulla gente Venuti da Sa
rajevo ci dicono ma sarà vero' e 
ora finiti in una fossa Ecco il famoso 
«Rondò» una vetnna stonca di Mo 
star dove venivano i ragazzi di tutte 
le etnie una piazzetta in cui cono 
scersi e fare progetti comuni Ora è 
diventata il bersaglio preferito Per 
chiunque E, infatti sparano Un col
po Ma eccone uno di risposta Cosi 
per cinque minuti Armi leggere che 
si confrontano sul fronte una trenti
na di metri da qui Stipe il nostro au

tista ha fermato la macchina subito 
dopo il Rondò lungo una via d alberi 
ischeletriti Che tristezza Cerchiamo 
di andare avanti Ad un posto di t 
blocco dell Hvo però ci rimandano 
indietro I soldati croati anzi appena 
scoprono che siano italiani ci gnda 
no qualcosa di minaccioso La morte 
di Marco Alessandro e Dario pesa 
ancora 

Il vescovo del croati 
L ospedale di Mostarovest doveci 

attendono due o tre medici e la vec 
dna infermiera Rosa è una trincea 
Ogni giorno venti o trenta ncoveiati 
per ferite di guerra «Ci manca tutto» 
dice il dottor Vladic il direttore sani
tario E aggiunge tuttavia «Certo di 
la ad est stanno peggio di noi Loro i 
medici dell ospedale musulmano so
no senza elettricità noi almeno qual
che ora al giorno ce I abbiamo 
Qualche volta per solidarietà riu
sciamo a spedire garze e antibiotici 
dal' altra parte» E allora via con la 
gii idd di Alesandar Gopcevic a vede
re la mostruosità della guerra di que 
sta guerra Ride Radia Pero una ra 
g izzma musulmana di 17 anni colpi
ta da una granala ad una gamba È 
tutta m'ubata ma sa di aver salva la 
vita 11 suo tributo I ha pagato Si di
spera invece il trentaduenne Zoran 
Prsko Ha una gamba amputata 

A ruba il vademecum dei cronisti 
Le regole Onu per salvare la pelle 

Ora è quasi sera cadono le grana
te -Lovedete lamiavita lanostravi-
ta è in pencolo in ogni momento» 
dice il vescovo Ratko Pene un cin
quantenne da sei mesi eletto a capo 
della diocesi di Mostar «Ogni mo
mento può essere quello buono per 
morire ma non importa Dobbiamo 
essere qui a dare la nostra testimo
nianza E intanto mando attraverso 
voi il cordoglio mio al governo e alle 
famiglie dei tre giornalisti italiani 
Certo adesso ci mancherebbe che 
I Italia votasse I embargo contro la 
Croazia Noi sulla costa qui ospita 
mo 500mila profughi Sarebbe inu 
mana un azione internazionale con 
tro la Croazia» 

Medugorje notte fonda Incontna 
mo ancora il comandante Castro ca> 
pò dello «Spabat lo «Spanish Batta! 
lion» Allora colonnello ci porta a 
Mostar est' «Certo mahana» Ma noi 
vorremmo indare ali ospedale mu 
sulmano «Clara ma è claro anche 
che el blindato no es un taxi Noi vi 
lasciamo sulla piazza poi dovete fai 
voi a piedi i 200 metn È pericoloso 
lo so Ma se bombardano da est do> 
vele strisciare contro il muro se invê  
ce le granate arrivano dall altra par 
te dovete correre indietro Clara' 

Cari Marco Alessandro e Dario Vi 
hanno lasciato soli Questa è la veri 
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Minacce Onu 

Maniere forti 
per superare 
blocco serbo 
m SARAJEVO Per due giorni un 
convoglio dell Onu è rimasto fermo 
davanti al posto di blocco serbo di 
kobiljaca ad una ventina di chilo
metri ad ovest di Sarajevo Èsolo 1 ul 
tima provocazione a cui il coman 
dar'e dei caschi blu in Bosnia ha ri 
sposto con un ultimatum il convo
glio dell Unprolor sarebbe passato 
comunque con le buone o con le 
cattive Etantoperfarcapirechenon 
stava scherzando il generale bntan-
meo Michael Rose ha ordinato len a 
cinque mezzi da combattimento 
Warnors di raggiungere il posto di 
blocco Ordine rimasto a mezz ana i 
serbi hanno (atto marcia indietro 
dando via libera al convoglio che ha 
potuto raggiungere Sarajevo 

Il comandante Onu ha deciso di 
raccogliere la sfida lanciata in questi 
giorni dalle milizie serbe e non solo 
preannunclandò modi più ruvidi che 
in pdssato «Se ci sparano - ha detto 
Michael Rose - spareremo anche 
noi Su questo non ce dlcun dub
bio» Qualche assaggio e e già stato 
id Opara quando un convoglio cari 
co di aiuti umanitari rischiava di es 
sere preso d assalto dal a lolla Sono 
stati lanciati colpi di avvertimento 
che hanno fatto dileguare gli assali 
ton 

Non e e stata risposta invece a 
Tuzla dove i serbi hanno nuova 
mente bersagliato le piste dell aero
porto che I Onu intende napnre «an
che con I uso della forza» Si conti
nua a cercare un accordo negoziato 
che possa evitare il ricorso al «sostf 
gno aereo ravvicinato» della N ito I 
serbi sono pronti ad accettare la ria
pertura delle piste ma chiedono «di 
control'are tutte le atti ita dell aeio-
porto» inviando loro osservaton A 
darne 1 annuncio stavolta e stato il 
portavoce dell esercito della federa 
zione serbo-montenegrma Uubo-
drag Stojadinovic fatto singolare visti 
i tentativi di Belgndo di contrabban 
dare la propria neutralità nel conflit
to Stojadinovic ha respinto I offerta 
avanzata da Mosca di dislocare a 
Tuzla osservaton russi sotto a ban
diera dell Onu d garanzia del! utiliz 
zo esclusivamente umanitario del-
I aeroporto 

Il comandante in capo dei caschi 
blu nell ex Jugoslavia ha intanto 
chiesto ali armata croato bosniaca di 
far cessare il massacro a Mostar est 
Nella città dove i musulmani sono 
stati confinati sulla ri/a onentale i 
bombardamenti sono ininterrotti e la 
popolazione assediata è priva di tut
to Mercoledì scorso un bambino e 
slato ucciso da un cecchino croato 
Nessuna provocazione dell armata 

di Sarajevo potrebbe mai giustificare 
la rappresaglia subita dalla popola
zione di Mostar-est - ha detto il gene
rale Jean Cot - Questa parte della 
città è sotto il tiro costante delle arti 
gliene e dei mortai e i suoi abitanti 
sono sempre minacciati dag'i sni 
per» Cot ha perno invidiato il capo 
di stalo maggiore croato bosniaco «a 
dare prova di maggiore moderazio
ne nel suo modo di affrontare il pro
blema di Vostar» 

DAL NOSTRO INVIATO 

• MOSTAR Si chiama «Survival gui
de for journalists in the Balkans» ov
vero come riportare a casa la vita se
guendo diciotto regole di condotta 
più o meno ispirate al buon senso 
ma due finali che sono denominate 
«golden rules» d oro II prezioso -
ma fino a che punto' - memoran 
dum preparato dallo staff editonale 
della rivista l reme e sponsonzzato 
dall organizzazione «Reporters sans 
frontieres> si trovava già da qualche 
settimana negli uffici dell Unprofor 
United Nations Protection Force di 
Zagabria ma ora dopo la tragedia 
dei tre colleglli italiani di una setti 
mana fa va letteralmente a ruba chi 
si prepara a partire per Mostar o per 
Sarajevo mentre aspetta nervosa
mente questa benedetta «accredita-
tion presse» senza la quale neha ex 
Jugoslavia non si può far nulla lo 
compulsa nervosamente come se in 
queste paginette ci fosse una sorta di 
salvacondotto universale 

Sono morti più giornalisti in que 

sta guerra che in tutti gli altri conflitti 
dell era moderna è scritto nell intro
duzione E ancora «Attenzione que 
sto è un confronto armato non con-
venzionaic E poi via con le cosi-
dette regole La prima preparare il 
viaggio con attenzione prendendo 
contatti con chiunque vi possa esse 
re utile La seconda usare un colla 
boratore locale un giornalista uno 
«stnnger» insomma Voi - e scntlo -
potete aver fatto tutte le guerre di 
questo mondo ma quello che han 
no visto i locali valgono trecent an 
ni di esperienza Poi usa ruappw civi
li e non militan che potrebbero esse
re sospette Prendi solamente I equi-
paggamento essenziale e non farsi 
vedere in giro con cose elettroniche 
binocoli o alte cose sofisticate 11 ri 
schio e quello di passare ]x»r una 
spia 

Altre regole ancora portare con sé 
un kit elementare con sigarette e li 
quon (potrebbero servire aggiunga 
mo noi anche come armi di scam

bio) le credenziali tutte che possa 
no servire e dare alle proprie amba 
sci ire i movimenti e i viaggi so|)ru 
tutto nelle zone pencolose «Guidare 
lentamente specialmente nel centro 
di Sarajevo e di Mostar» ed avere gli 
occhi aperti E se «venite fermati da 
qualche milizia bisogna ncordarsi 
che probabilmente loro non hanno 
nulla contro di voi Se sono nervosi è 
solo perchè sono stati distolti dal be 
re bina» 

UJ infine le due regole d oro Ce 
cole «Circa i giubbotti antiproiettili ci 
sono due scuole di pensiero La pn 
ni i dice che non servono i niente 
anzi sono d impaccio se bisogna 
correre Ma la seconda sulla base 
dell esperienza concreta vuole che 
bisogna indossarli Qualcuno si è sal
vato la vita cosi L altra «golden mie» 
se siete fatti prigionieri non cercate di 
se ippare intanto Dimostrate ai vostri 
carcenen chi siete convincenteli 
parlate senza concessioni di sorta 
anzi con la massima indignazione 
Via senza nervosismi inutili-
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Questa settimana 

Senza piombo 
è più verde? 

Ricerca inedita 
del professor Mattoni 
sulle nuove benzine 
Il testo integrale e la bibliografia 

con 

fSSH»» 
in edicola da giovedì a 1.800 lire 


